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Icona di San Francesco d’Assisi


Francesco d’Assisi, uomo fatto preghiera, uomo cristianissimo, ci guarda da questa luminosa icona. Egli è qui rappresentato secondo il ritratto che ci ha lasciato fra Tommaso da Celano, il suo primo biografo: «Quanto era bello, stupendo e glorioso nella sua innocenza di vita, nella semplicità della sua parola, nella purezza di cuore, nell’amore di Dio, nella carità fraterna, nella prontezza dell’obbedienza, nella cortesia... nel suo aspetto angelico... assorto nelle contemplazioni, costante nell’orazione e in tutto pieno di fervore... di statura piuttosto piccola, testa regolare e rotonda, il viso un po’ ovale e proteso, fronte piana e piccola, occhi neri... capelli pure scuri, sopracciglia diritte, naso giusto, sottile e diritto, orecchie dritte ma piccole, tempie piane... labbra piccole e sottili, barba nera e rada, collo sottile, spalle diritte, mani scarne, dita lunghe... pelle delicata, magro, veste ruvida... nella sua incomparabile umiltà si mostrava tutta la mitezza possibile con tutti... Più santo tra i santi, e tra i peccatori come uno di loro» (cfr. 1 Celano n. 83-FF. 465).


Le stimmate, gemme preziose di santità, ci mostrano Francesco come alter Christus; egli, che ha seguito in tutto le orme del Maestro e si è conformato pienamente a lui con tutto il cuore e con tutta la mente, ha potuto ricevere anche nel suo corpo il bruciante sigillo dell’Amore crocifisso.


Francesco tiene il libro del Vangelo nella mano sinistra: egli è il servo di tutti, colui che desidera portare a tutti la fragrante Parola del Verbo fatto carne. Sul Libro è impresso il Tau – segno molto caro al Poverello di Assisi – il segno della salvezza che Dio pone sulla fronte di tutti i suoi eletti, coloro che cercano di conoscerlo, di amarlo e di servirlo in santa semplicità e in perfetta letizia. Francesco alza la mano destra benedicente, rivolgendo a tutti il suo augurio e il suo saluto: «Il Signore ti dia pace!».










AL LETTORE, ALLA LETTRICE


Carissimo fratello, carissima sorella,


che hai fra le mani i Fioretti di frate Francesco, non so se tu sia mai stato/a in quei luoghi che santi diventarono perché battuti dai piedi del Poverello d’Assisi e dai suoi primi compagni e discepoli, sull’esempio di Cristo, che a piedi attraversò in lungo e in largo quella terra che “Santa” fu battezzata per il passo di Gesù; non so, o tu che desideri conoscere i Fioretti, se abbia mai visto con gli occhi della carne quella terra in cui si svolsero le esperienze del nostro Santo e dei suoi compagni della prim’ora, ma sappi che è una terra particolare, in cui si “leggono”, in modo evidente, tutte le stagioni dell’anno, più che altrove in Italia!


Qui, si parla, ora, della terra umbra e marchigiana, “la terra dei Fioretti”!


Se vista non si può dimenticare, se sognata non svanisce al risveglio, ma resta impressa nel cuore… il paesaggio umbro-marchigiano con le sue splendide colline che quasi si rincorrono l’una sull’altra declinando, a perdita d’occhio, fino all’orizzonte, che quasi visualizzano, declivio dopo declivio, per così dire, le dolci parole dell’Infinito di leopardiana memoria esse sembrano come mirabilmente vestite di un manto di verde velluto, delicatamente “trapuntato” di steli e di cespi in tutti i toni del color delle foglie e di corolle multicolori… e questo spettacolo si ha, sotto un pallido sole, a primavera!


D’estate poi, il verde “mantello” si dispiega ancor più (così pare a causa della luce più viva) e fra le pieghe e le plaghe, come d’incanto, puoi scorgere una “pezza” invisibilmente “cucita” dalle mani di Dio di color giallo, a distesa, o d’argento: è il fior di girasole, nella Marca, e l’ulivo, nell’Umbria! D’autunno, invece, tutto si colora e trascolora in una vivacità che mette soggezione a chi viene dal mare e che simile panorama ha solo immaginato!


Rosso, arancio, giallo limone, oro e zafferano, verde zolfo, bruno, terra di Siena, bordeaux, cremisi e quant’altri colori l’universo, in tono, possiede, sono tutti là, appesi ad ogni albero o arbusto o rovo che scorger si voglia!


Ma l’inverno, sì, proprio la fredda stagione, porta con sé, nella regione dei Fioretti, il quadro più bello: tutto quel verde, ben separato dall’azzurro del cielo, ora, da novembre a febbraio, è avvolto di bruma, di nebbia, di caligine che tutto rende fatato e molto vicino ora alle perle, ora all’argento, quanto al colore, sfumando nel tempo quel confine celeste, o talvolta, mutandosi improvvisamente, a causa del vento, in candore… un bianco che, rivestendo tutto di sé, ci parla di cose buone e ci riporta alla purezza del sogno di Dio verso le sue creature, verso di noi: e, allora, può essere neve per giorni!


Ma, caro lettore, cara lettrice, se tutto questo è bello e romantico da visitare, ed è forse un po’ poetico, ancor più magico e sorprendente è addentrarsi, con amore, come frate Francesco vorrebbe, nella vera terra dei Fioretti che non sono soltanto, per così dire, né la valle Spoletana, culla dei primi frati minori, né la Provincia della Marca d’Ancona «adornata di Santi a modo che ‘l cielo di stelle», ma la terra del tuo cuore assetato di vita evangelica come anticamente il cuore di Francesco, di Bernardo, di Masseo, di Corrado, di Giovanni della Penna e della Verna… e di madonna Chiara!


La terra dei Fioretti è il tuo cuore che vive tutte le stagioni, che compie pellegrinaggi d’interiorità, che si spoglia poveramente e generosamente, nella stagione dell’inverno dell’anima così come, in natura, quegli alberi… e che si risveglia cercando la vita alla tiepida brezza primaverile e che, finalmente, a suo tempo esplode in fiori e poi frutti, se si lascia soleggiare al caldo dell’amore di Dio, fino a che quel frutto maturo si apre per dare ancora vita e nutrire chi ha fame, come Francesco trafitto dal dolore e dall’Amore, sul monte della Verna. Allora, se la terra dei fioretti è il nostro animo, possiamo ben comprendere che i vari racconti sono ancora vivi e vivibili dentro di noi, in paesaggi a noi noti o perfino ignoti a noi stessi e talora sconcertanti: siamo noi, ad esempio, il “lupo di Gubbio” quando sospettiamo del prossimo e siamo ancora noi quel feroce animale ammansito quando ci lasciamo vincere da sentimenti come la tenerezza e la mitezza, permettendo che essi ci plasmino dentro e ci rendano portatori di pace e fiducia.


Siamo noi quel Francesco che predica alle tortore, quando amiamo il creato e le creature nel rispetto di ogni libertà… e siamo ancora noi ora Francesco, che vede nel diverso da sé una preziosa ricchezza, ora i ladroni bisognosi di conversione e d’amore; eppoi siamo l’umile e devoto Pacifico e anche Chiara, la “Cristiana” come la soleva chiamare il suo amico e padre, Francesco.


E se, per caso, caro lettore, cara lettrice, ti sei stancato o meravigliato o, si spera, allietato di queste pagine, tutto con me offri al Signore, pur tuttavia, leggi i Fioretti in qualunque terra tu sia!


A laude di Cristo e di sua Madre poverella!


Suor Chiara Carla Cabras osc










San Francesco d’Assisi e la sua famiglia oggi


La sua storia


1181, estate o autunno Nasce ad Assisi ed è battezzato Giovanni di Pietro di Bernardone, ma il padre vuole che sia chiamato Francesco.


1199-1200 Scoppia la guerra civile fra popolo, borghesia e nobili. Le famiglie di santa Chiara e di frate Leonardo si rifugiano a Perugia. Forse il giovane Francesco fa le prime prove della sua audacia tra le truppe del Comune.


1202, novembre Guerra tra Perugia (ove è riparata buona parte dei nobili assisani) e Assisi. L’esercito di Assisi è sconfitto nella battaglia di Collestrada.


1202-1203 Francesco è tra i prigionieri e rimane a Perugia, in carcere, per un anno. Viene liberato perché malato.


1204, fine, o primavera 1205 Francesco decide di recarsi in Puglia per combattere con Gualtiero di Brienne. Ma, a Spoleto, ha una visione misteriosa che capovolge i suoi progetti, invitandolo a tornare ad Assisi. Comincia il graduale processo di conversione.


In data imprecisabile Incontrando un lebbroso, scende da cavallo, e con l’elemosina gli dona un bacio di pace.


1205 autunno o fine Messaggio del Crocifisso di San Damiano. Conflitto con il padre.


1206, gennaio o febbraio Convocato in giudizio davanti al vescovo di Assisi, rinuncia all’eredità paterna e persino ai vestiti che indossa.


1206, primavera Sguattero in un monastero, poi a Gubbio, avuto un abito da un amico, si prodiga nell’assistenza dei malati in un lebbrosario.


1206, estate (luglio) Torna ad Assisi, indossa un abito da eremita e comincia a riparare la chiesetta di San Damiano, mendicando le pietre per la città e profetando la venuta delle Povere Dame.


1206, dall’estate fino a gennaio e ai primi di febbraio del 1208 Ripara San Damiano, poi San Pietro e la Porziuncola.


1208, 24 febbraio Festa di san Mattia. Ascoltando il Vangelo del giorno, rimane colpito dalle parole che Cristo rivolse agli Apostoli inviandoli nel mondo. Decide di smettere la veste da eremita; indossa una rude tonaca, si cinge con una fune e a piedi nudi incomincia ad annunciare la penitenza.


1208, 16 aprile Bernardo di Quintavalle e Pietro Cattani chiedono di condividere la sua vita e si associano a lui.


1208, primavera Prima missione: Egidio e Francesco si recano nella Marca di Ancona.


1208, autunno o inverno Seconda missione. Raggiungono Poggio Bustone, nella valle di Rieti. Francesco, dopo essere stato assicurato della remissione dei suoi peccati e del futuro sviluppo dell’Ordine, conforta e incoraggia i compagni – se ne è aggiunto un altro – e li invia a due a due nelle quattro direzioni del mondo. Terza missione. Bernardo ed Egidio vanno a Firenze.


1209, primavera (o 1210) Francesco decide di sottoporre all’approvazione della Chiesa la sua nuova forma di vita. Scrive una breve Regola e si presenta al papa Innocenzo III, che l’approva e li incarica della predicazione penitenziale. Sulla via del ritorno, sostano un poco nei pressi di Orte, poi si stabiliscono in un tugurio a Rivotorto.


1209-1210 Costretti a lasciare quel tugurio, si stabiliscono alla Porziuncola, domandandone l’uso all’abate di San Benedetto del Subasio. Così la Porziuncola, o chiesa di Santa Maria degli Angeli, diverrà la chiesa madre dell’Ordine.


1219, 24 giugno Francesco si imbarca ad Ancona per raggiungere Acri e poi Damiata, ove l’esercito crociato è schierato contro l’esercito musulmano.


1219, autunno Francesco è tra i crociati, predice una disfatta che la realtà conferma. Ottiene dal legato pontificio di potersi recare, a suo rischio e responsabilità, dal sultano Melek-el-Kamel. Accolto con raffinata ospitalità dal Sultano, vi predica la Buona Novella. Ma non vedendo frutti di conversione, si fa riaccompagnare al campo crociato.


1220, gennaio Cinque frati inviati in Marocco vengono uccisi dai musulmani: sono i Protomartiri francescani.


1220, primavera o estate Francesco ritorna in Italia, allarmato per la situazione dell’Ordine, assieme a Pietro Cattani, Elia e Cesario da Spira, e sbarca a Venezia. Si reca dal Papa e ottiene il cardinal Ugolino come “protettore” dell’Ordine.


1221, 30 maggio Capitolo generale, detto delle “Stuoie”. Nomina di frate Elia come vicario. Viene approvato il testo della Regola (non bollata). Si decide una nuova spedizione in Germania, guidata da Cesario da Spira. Ne fanno parte Tommaso da Celano, il futuro biografo, e Giordano da Giano, che ne scriverà la cronaca.


1223, inizio Francesco si ritira a Fontecolombo con frate Leone e frate Bonizzo per redigere la nuova Regola, più breve, che viene discussa al Capitolo generale dell’11 giugno e poi sottoposta al Papa per l’approvazione.


1223, 29 novembre Papa Onorio III approva la Regola con la bolla Solet annuere.


1223, 24-25 dicembre Notte di Natale a Greccio. Il presepio.


1224, 15 agosto - 29 settembre Durante la quaresima di san Michele, che pratica alla Verna, probabilmente il 14 o il 15 settembre, Francesco ha la visione del Serafino crocifisso e riceve le stimmate della passione.


1225, marzo Visita santa Chiara a San Damiano. Peggiorando la sua malattia agli occhi, deve restare a San Damiano per qualche tempo. Dietro insistenze di frate Elia, si sottopone a visita e cura medica, ma senza frutto.


1225, aprile - maggio Ancora a San Damiano, si sottopone a un trattamento medico, ma senza risultato. Una notte riceve la promessa divina della vita eterna; il mattino dopo detta il Cantico delle creature.


1225, giugno Aggiunge al Cantico la strofa del “perdono” e ottiene la riconciliazione tra vescovo e Podestà di Assisi. In seguito alla lettera del cardinal Ugolino, si reca nella Valle reatina.


1225, primi di giugno - 6 febbraio Accolto a Rieti dal cardinal Ugolino e dalla corte pontificia, raggiunge prima Fontecolombo per seguire una terapia per gli occhi. Nel luglio-agosto il medico cauterizza le tempie del Santo. Raggiunge poi San Fabiano per essere visitato da altri medici. Tentano di curarlo attraverso l’orecchio; ma tutto risulta inutile. La vigna del sacerdote, saccheggiata dai visitatori, per le preghiere di Francesco produce un raccolto più abbondante.


1226, aprile È a Siena per ulteriori trattamenti medici. Detta un breve testamento: Piccolo Testamento di Siena. Dimora poi nell’eremo di Celle di Cortona, dove probabilmente detta il Testamento.


1226, fine agosto, inizio settembre Poiché le sue condizioni si aggravano viene portato nel palazzo del vescovo di Assisi. Il vescovo Ugo parte per un pellegrinaggio al Monte Gargano.


1226, settembre Sentendo che la sua fine è vicina, Francesco si fa portare alla Porziuncola. Lungo il viaggio sosta per benedire la città.


1226, 3 ottobre Dopo aver benedetto i figli, muore sulla nuda terra, la sera del 3 ottobre, di sabato. Se ne sparge la voce e molti accorrono per vedere le stimmate.


1226, 4 ottobre La salma, il giorno successivo, domenica, viene trasportata trionfalmente dalla Porziuncola in Assisi, sostando a San Damiano, e viene tumulata nella chiesa di San Giorgio. Frate Elia ne dà notizia a tutto l’Ordine, mediante lettera ai ministri provinciali.


1228, 16 luglio Gregorio IX è ad Assisi per celebrare solennemente la canonizzazione di san Francesco. Tre giorni dopo (19 luglio) rende pubblica la bolla Mira circa nos riguardante l’iscrizione di Francesco nell’Albo dei santi e la celebrazione della sua festa in tutta la Chiesa nel giorno 4 ottobre.


1230, 25 maggio Traslazione delle spoglie del Santo nella basilica costruita in suo onore.


I suoi Scritti


Gli Scritti di Francesco possono suddividersi in tre grandi gruppi:


Regole ed esortazioni


Lettere


Laudi e preghiere


Le sue feste liturgiche


17 settembre


Impressione delle stimmate sul monte della Verna


3 ottobre


Celebrazione del Transito


4 ottobre


Festa liturgica di san Francesco, patrono d’Italia


La sua famiglia oggi


Il primo Ordine francescano è composto da tre famiglie che ancora oggi, nel solco di una tradizione secolare, vivono e diffondono il carisma del Poverello d’Assisi attraverso la ricchezza del Vangelo, loro forma e regola di vita:


Frati Minori Conventuali


Frati Minori Osservanti


Frati Minori Cappuccini


Presenze significative delle famiglie francescane


Frati Minori Conventuali Assisi: Basilica e tomba di san Francesco, Rivotorto; Padova: Basilica e tomba di sant’Antonio; Firenze: Basilica di santa Croce; Roma: Basilica dei Santi Apostoli; Lanciano (CH): Santuario del Miracolo Eucaristico.


Frati Minori Osservanti Assisi: Santa Maria degli Angeli con la Porziuncola, San Damiano, Eremo delle Carceri; La Verna: Santuario delle Stimmate; Roma: Basilica dell’Ara Coeli; Palestina: Custodia di Terra Santa.


Frati Minori Cappuccini Loreto: Santuario della Santa Casa; San Giovanni Rotondo: Santuario di Santa Maria delle Grazie e tomba di san Pio da Pietrelcina.










San Francesco d’Assisi: la bellezza del Vangelo


È ormai innegabile che la vicenda umana e cristiana di Francesco d’Assisi abbia tracciato un solco indelebile nella storia ecclesiale e sociale di tutti i tempi. Se è vero che questa esperienza ha lasciato degli orientamenti e delle modalità di notevole spessore, ci chiediamo: qual è stata la forza propulsiva di tanta novitas? Quale è stato il successo che ha sconvolto, in positivo, una struttura ecclesiale e sociale del Medioevo, da tempo rinchiusa nelle proprie istituzioni consunte e insignificanti? Rispondere a questi interrogativi significa entrare nell’intuizione di Francesco per cogliere la ricchezza della sua profezia, che ancora oggi risuona nel cammino del nostro tempo.


Quando, nel momento della sua conversione, Francesco decide di seguire il Vangelo nella sua integralità, perché in esso trova la risposta a ciò che da tempo stava cercando, si accorge che lentamente si apre davanti a lui un orizzonte nuovo: la fraternità. Il Signore gli dona dei fratelli, perché il Vangelo è bello se vissuto insieme, perché il Vangelo è ancora possibile quando lo si annuncia e lo si vive da fratelli. Ecco allora che l’itinerario che Francesco ha percorso parte dalla scoperta del Vangelo e confluisce nella scoperta della fraternitas vissuta e amata come espressione concreta di questa scoperta. Dal Vangelo alla fraternitas, dunque, perché è in questo dinamismo che il desiderio di seguire fino in fondo le orme del Signore Gesù Cristo prende consistenza e significato. Vivere il Vangelo, per Francesco e i suoi fratelli, significa, infatti, percorrere la stessa via di Gesù Cristo, significa mettere i piedi dove li ha messi lui, significa andare dove è andato lui, calcando le sue orme. Francesco e i compagni della prima generazione minoritica non hanno avuto che questo come unico punto di riferimento; essi non hanno imitato la vita degli Apostoli e tanto meno la vita della prima comunità cristiana, ma si sono riferiti direttamente a Cristo, a ciò che egli ha fatto e compiuto quando è venuto in mezzo agli uomini.


Sta qui e solo qui la novitas travolgente di un’esperienza semplice, quotidiana, feriale, che però ha lasciato il segno intramontabile del Vangelo. Se Francesco oggi attrae, affascina, incuriosisce, interpella, provoca… è perché è riuscito a vivere la sua umanità in modo autentico e libero. Come ha fatto? Riferendosi continuamente a Cristo e riportando a Cristo ogni palpito e sussurro di vita, perché tutto è dono, tutto è grazia… perfino la morte che può diventare “sorella”.


Francesco è stato così il cantore di Dio perché è riuscito a scorgere nell’armonia e nella bellezza del mondo l’impronta sempre vera e sempre bella dell’amore e della tenerezza di Dio; Francesco è stato il poverello di Dio perché ha scelto di non possedere nulla, di svuotarsi totalmente per lasciare spazio all’amore che tutto riempie e tutto vivifica; Francesco è stato il cantore dell’uomo perché in tutti e in ognuno ha rivisto e amato quel Cristo che ha dato senso a tutta la sua esistenza. Nel volto di ogni fratello, anche del nemico, dello straniero, del lebbroso… Francesco accoglie e ama Cristo.


Questo è Vangelo e Vangelo sine glossa!


[image: Dipinto di Gesù che dalla croce abbraccia san Francesco d’Assisi.]










I fioretti


di San Francesco


Scheda introduttiva


I Fioretti di san Francesco costituiscono una raccolta di “miracoli ed esempi devoti” riguardanti la vita del Poverello, resi in lingua italiana volgare nell’ultimo quarto del ’300 da un ignoto toscano che li ha ricavati dagli Actus Beati Francisci et sociorum eius composti probabilmente da frate Ugolino da Montegiorgio tra il 1327-1340.


I cinquantatré capitoli che compongono l’opera coprono un arco di tempo di 110 anni in cui, oltre a Francesco, compaiono alcuni dei suoi primi compagni e anche altri frati marchigiani.


Di Francesco viene sottolineata la conformità a Cristo. Questo è il nucleo del messaggio che i Fioretti ripropongono. Nulla si dice della sua giovinezza, del travaglio della conversione, delle lotte e tensioni negli ultimi anni della sua vita. Francesco è l’alter Christus! Ed è alter Christus perché ha fatto del Vangelo la sua regola e forma di vita.
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